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il Comune istriano 
i . 

Il giorno che sui muri ('elle case di Pisino e 
di qualche altro comunello dell ' Istr ia interna invece 
del solito Avviso o Kundmacìmng si lesse a lettere 
cubitali il nuovo Oglas, i buoni patiiotti , ben a 
ragione allarmati, alzarono il grido di guardia, e i 
timidi per poco non credettero che con quell'atto l ' ita-
lianità fosse bella e spacciata. Di quelli poi (e non 
sono pochi) non parlo che, non credendo, o mo-
strando di non credere al pericolo, e nulla conce-, 
dendo ai tempi mutati, tirano innanzi con la solita 
albagia e indifferenza, e tutta la loro vitalità al 
più al più manifestano beccandosi a, vicenda come 
i capponi di Renzo. C' è un' altra classe di gente 
che min difetta di studi; fornita di una certa dose 
di patriottismo frenato da moderazione, moderazione 
che si studia di apparire virtù, ed è egoismo bello 
e buono, ed amore del quieto vivere velato a larga 
mano di politica. Si abbandonino pure i comuni 
delle piccole cittadelle interne, dicono questi, agli 
Slavi; noi teniamo saldo nelle città più grosse e 
alla marina, e stiamo a vedere che cosa accadrà. 
Forse i pochi italiani di Pisino, di Pinguente ecc. 
un po' alla volta verranno assorbiti, e si avrà così 
con un taglio netto un ' I s t r i a italiana, ed un ' a l t r a 
slava. Non dico che essi ragionino così freddamente, 
nò che si acconcino al fatto compiuto: solo panni 
di vedere che a giudicare dalle esteriorità può ap-
parire a taluno che così essi erodano poter accadere. 

Il fattn non sarebbe nuovo nella storia; e fu 
notato col suo solito acume dall' indimenticabile 
Carlo Combi. —- ..Riesce pur sorprendente a primo 
aspetto, scrive questi, come i coloni militari della 
frontiera, anziché latinizzare gli slavi, abbiano a 
questi, sebben lentamente, ceduto. Ma cessa la ma-

raviglia riflettendo che le schiatte slovene ora di-
scorse, e poi altri slavi ancora, sparsi per mezzo 
agli stessi Romani posero tra quegli e gì ' Italiani 
dell' Istria a così dire un' insuperabile barriera, ge-
losamente guardata dal baronale governo, forte non 
già tanto per quello che aveva in provincia, quanto 
perchè tenevasi stretto coi nodi della feudalità alle 
àiù alte signorie d' oltremonte, le quali alla lor 
tolta si facevano da settentrione sempre più ad-
dosso ai nostri confini. E così 1' assedio ad espli-
c a r e la gloriosa nazionalità dei soldati di Roma, 
\Ti pieno da tutti i lati e per tutti i tempi, e a 
forze ben congiunte e dirette; né vi arrivò colassii, 
colpa i tempi che non conoscevano unità, forse 
nemmeno la voce del compianto." (Porta Orientale, 
edizione 1S90, pagina 295). 

E così fu pur troppo. Dei coloni latini rimasti 
su pei monti, serrati dalle nuove tribù slave, non 
abbiamo vestigia che nei pochi romanci o Cici, in 
gran parte slavizzati anche questi. Un simile fatto 
si ripetè più tardi, benché in minore proporzioni 
altrove. I Soncinesi, fatti venire da Solicino dal 
Vescovo Pedrazzani, benché alle porte di Trieste, 
furono pure, come è troppo noto slavizzati. 

M' affretto a dichiarare che se questo fu pos-
sibile in pieno medio-evo, quando il sentimento 
nazionale non era ancor sviluppato, non pare possa 
accadere oggi con tanta facilità. Giova anzi tutto 
avvertire che per la divisione politica della provincia, 
se ciò fu possibile allora, non oggi che la provincia 
ha ottenuto la sua unità. Chi si dice oggi istriano 
sa che la cultura della provincia fu per secoli ita-
liana, ed ha la piena coscienza dell' essere suo. I 
fatti non si ripetono così di leggeri nella storia; 
ciò che è accaduto un tempo, di necessità non si 
ripete, anche se le circostanze sembrano a prima 
vista eguali : queste possono essere modificate da 



vari accidenti e dar luogo a soluzioni impreviste; 
quindi il nuovo, il vario, il progresso sulla grande 
strada dell' umanità. 

Certo a un buon istriano che ha oggi la sfortuna, 
dico sfortuna, di vivere in qualche cittadella sla-
vizzata, deve fare un certo effetto di leggere quegli 
epitafi esotici sui muri della sua casa; non si ha 
perciò a credere che tutto sia perduto, e che possa 
venir giorno in cui la sua stessa famiglia abbia a 
rimanere travolta dal torrente slavo, come accadde 
ai coloni romani. Non oggi le barriere d 'un tempo; 
il paese è uno, le strade i commerci 1' avvicinano, 
lo affratellano ai comprovinciali italiani : tutte le 
strade del l ' Is t r ia mettono capo a Trieste; Zagabria 
è oltremare ; Lubiana oltremonte. Il fatto soprac-
cennato accadde nella lunga notte della barbarie: 
oggi le leggi, almeno teoricamente, ed è già qualche1 

cosa, assicurano ad ognuno il diritto della propria 
lingua, diritto sacro a cui nessuno può attentare : 
perdere la propria lingua, la propria nazionalità è 
possibile solo per un atto della volontà. 

Mettiamo il dito sulla piaga. Nei paesi di na-
zionalità mista si trovano sì delle egregie persone 
a cui le difficoltà agguzzano V intelletto e le tri-
bolazioni crescono amore ad una causa nobilissimi 
e contrastata; ma anche ci sono pur troppo, e tanti, 
i Girella, i voltafaccia pronti a buttarsi dalla parte' 
dei più. per appagare le loro passioncelle e farsi 
largo come che sia. Date il caso di un sindaco 
baggeo che abbia bisogno di un bravo segretario 
che lo ajuti a reggersi in staffa, e a mettere se-
condo il caso i punti o le pipe sugli i ; e vedrete 
accorrere i concorrenti e non solo dalla parte slava. 
Aggiungete pur troppo qualche giovane che abbi-
sogna di farsi uno stato, che ha messo da molto 
tempo 1' occhio a quella tal carica, e che non ha 
più così fresco come nei primi anni il sentimento 
e gli entusiasmi nazionali ; che ha dovuto vivere 
molto tempo tra gente straniera, e che per mettersi 
in vista dei superiori ha già imparato a pencolare 
or di quà or di là secondo il caso, ed è perciò 
venuto in uggia a suoi compagni uniti e saldi in 
società a tutela dei loro più nobili sentimenti. Sa-
ranno questi i maestri, i mediconzoli, gì' impiegati 
comunali favoriti : quel po' d ' i tal iano imparato un 
tempo sfumerà in un tedesco ibrido, in un croato 
impossibile. Corruptio optimi pessima dice un pro-
verbio: arrabbiati con una parte della società e con 
sè stessi diventeranno questi gli esseri più perico-
losi per l 'avvenire dell' Istria interna. Nessuna ma-
raviglia se con l 'andare del tempo sparirà l ' i taliano 
dalla loro famiglia, e i loro figli diveranno slavi 

arrabbiati. Questo per l ' I s t r ia interna: badiamo che 
qualche cosa di simile non avvenga altrove, se non 
altro pel gusto di fargliela a qualche antagonista. 

Sono fatti parziali, d' accordo. Non si muta 
faccia alla Provincia con qualche Oglas su pei muri 
delle osterie tramutate in club politici. A un' intera 
provincia no, ma a qualche parte di essa; sono 
goccie. ma le goccie scavano la pietra. Perciò fa 
di bisogno che tutti gli istriani abbiano viva la 
coscienza del pericolo, e si tengano bene uniti per 
combattere 1' avversario A ciò gioveranno le lezioni 
della storia, non ad inutili vanti; ma per vedere 
come i nostri maggiori, da un certo istinto guidati, 
seppero in altre occasione stringere i fasci e man-
tenersi italiani. Lo ripeto, oggi non si perde la 
propria nazionalità che per ignoranza o mala vo-
lontà. Istruzione adunque agi' ignoranti, ed ai tristi. 
In questo senso la storia è maestra di vita: ve-
dendo come dà ad ognuno il suo, le volontà incerte 
si rafforzano, e i tristi perdono baldanza. Il comune 
istriano ha una gloriosa pagina nella storia dei co-
muni italiani. Come mantenne attraverso i tempi 
barbarici, le istituzioni romane ? Vediamolo. 

II. 
Degli ordinamenti municipali introdotti nel-

1' Istria dalla sapienza romana, qui non è Tuogt) 
discorrere, per non ripetere cose già dette e ri-
dette, e conosciute da tutti. Piuttosto sarà utile 
ricordare come nello sfascinamento dell' impero oc-
cidentale per le invasioni barbariche, quelle istitu-
zioni si siano nella provincia nostra mantenute. E 
ciò fino dal regno di Teodorico. È noto come questo 
barbaro romanizzato ammirasse l 'antica grandezza di 
Koma; se i suoi successori poi molto dovettero cedere 
alle esigenze barbariche, nei luoghi più lontani dal 
centro involontariamente lasciarono correre le acque 
per P antica china ; e così l ' I s t r i a e la Venezia 
godettero d ' u n a maggiore libertà; e più si conser-
varono romane. Non avevano a capo alcun regio 
magistrato o governatore ; pagavano il tributo, ma 
ogni pubblico affare veniva discusso e deciso indi-
pendentemente da un generale convocamento ; ed il 
popolo eleggeva vescovi, magistrati, tribuni, vicari, 
ipati, consoli e il maestro dei militi residente in 
Pola. Ecco in tutto ciò conservato lo spirito delle 
istituzioni municipali romane non solo ; ma un nuovo 
esempio nell' Istria di comuni in certo modo con-
federati a tutela degl' interessi di tutti . Su per giù 
così andarono le cose anche sotto l ' imperio bizan-
tino. E qui cedo la penna al Combi. „I1 comune 
istriano (scrive egli nel suo articolo: Cenni etno-



grafici sulV Istria) divide 1' onore coi più antichi 
d ' I t a l i a , d' aver conservata la romana costituzione, 
e tradusse 1' amministrazione in vero governo con 
diritto di pace, di guerra e di alleanza e con ri-
scossione di tr ibuto a proprio vantaggio, allor che 
sfasciato l ' i m p e r o d' occidente, non accettò dai Bi-
zantini che una signoria di nome. Fu nel municipio 
istriano che si formò quella nobiltà decurionale la 
quale restò sempre patriott ica, prima sotto i Romani 
nel favorire tut to che tornava a lustro della pro-
vincia, per isti tuzioni, arti e commerci : poi sotto 
i Bizantini nel propugnare l ' i nd ipendenza del l ' Is t r ia 
e 1' alleanza di sue cit tà colla nascente potenza di 
Venezia nonché nel condurre gì ' Is t r iani alla difesa 

delle frontiere, alla guardia del mare 
(pag. 2 9 9 , Porta Orientale). 

{Continua) P. T. 
— 

Seminarlo o Collegio l i Capoiistria 
(Continuazione vedi N. 7 e seg.) 

(carte 36) 
Emm.ini e Rev.mi Sig.i 

Essendosi compiaciuta 1' EE. V V . rescrivere al-
l' Inform.ne e Voto fatto dal P . P.ror Gen.le delle Scuole 
Pie sopra la supplica presentata a nome del P. Eett.e 
e Famiglia del Collegio di Capodistria per la facoltà di 
eleggere il Vocale, quale poi intervenisse con il med.o 
P . Rettore al Cap.lo Prov.le, ostendatur Relatio Parti : 
acciò 1' EE. VV. restino sincerate, non bavere gì' O.ri 
fatta detta supplica" senza fondamento di poter sperare 
da cotesta S. Cong.e la Gratia, che richiedevano : pre-
messa la informazione dello Stato della Causa, si risponde 
con tutto l 'ossequio, e rispetto dovuto a ciascheduno 
de motivi addotti in contrario a solo oggetto di giusti-
ficare la petitione sud.a et acciò principalm.te le EE. 
VV. si degnino porvi la convenevole provisione, perchè 
il tutto proceda in avvenire secondo le SS.me intentioni 
della S.ta Sede, e dell 'EE. VV. 

Primieramente deve notificarsi all'EE. VV. qualm.te 
il Collegio di Capo d'Istr ia fu eretto da questi Citta-
dini 1' anno 1675 non solo perchè la loro Gioventù vi 
s'iustruisse nelle discipline letterarie per mezzo delle 
Scuole aperte a publico beneficio ; ma anche perchè vi 
si mantenessero Convittori nobili tanto della propria 
Città, e Provincia, che de Luoghi Stranieri : come seguì 
sino all' anno 1699, haveudone havuto la cura diversi 
soggetti in d.o tempo tanto regolari che secolari con-
dotti ad tempus dalla Città. Chiamati poi nell' anno 
suddetto 1699 ad esercitarvi 1' Instituto i P P . delle 
Scuole Pie, vi fu spedito il P . Carlo di S. Pietro, in 
quel tempo Prov.le Romano, con altri tre Religiosi, ag-
giuntoglisi dopo un anno anche il quarto : essendosi 
premunito il sud.o P.re Prov.le prima della sua partenza 
da Roma di quella permissione, che poteva ottenersi 
per una spedizione della quale era incerto l 'esito, con 
portarsi dagli Em.mi Cardinali Carpegna, Sacripanti, 

Ottoboni, Noris e Coloredo, a quali tutti notificò la 
sua missione con speranza di stabilire la religione nello 
Stato Veneto, e da tutti animato ad intraprendere l 'im-
presa a maggior gloria di Dio, 1'E.mo Sacripante spe-
cialin.te gì' aggiunse, come Prefetto di Congregazione, 
che andasse, e vedesse per tre, o quattro anni, se le 
cose prendevano buona piega, ed in tal caso seguitasse : 
altramente ritornasse in Roma con i suoi Religiosi. 
L ' is tessa permissione, ed assenso hebbe da monsig.r 
Nunzio in Venezia, al quale si portò più volte in di-
verse occasioni. Giunti i P P . sud.i in Capo d ' Is t r ia , 
dopo 1' esperimmo di più mesi della loro probità, e let-
teratura, ottennero la condotta per cinque anni, la quale 
per il credito concepito dalli Cittadini verso i Padri, 
fu rinovata p. altri cinque anni il 1705 alli l:ì dicembre. 
Ma crescendo vie più il (-(incetto de Religiosi, convenne 
la Città tutta l 'anno 1708 di cedere alla Religione delle 
Scuole Pie per via di Donazione, prima, che terminas-
sero gli anni cinque della seconda condotta, la fabrica 
del Collegio con le annue rendite di ducati ottocento. 
Et i Padri desiderosi, a maggior gloria di Dio, di sta-
bilire pienamente l ' Insti tuto in quella Città, ricorsero 
per il Publico Beneplacito del Prencipe in Venezia, il 

• quale benché non si ottenesse : non ricevettero però 
I rimprovero, ne disapprovazione al contratto fatto, nè i 

P.ri, nè la Città : non essendo solita la Repub. di Ve-
nezia dare altra approvazione alle nuove Religioni, che 
entrano ne suoi Stati, che una tacita permissione : come 
lo provano i P P . Gesuiti in Brescia, et in Treviso (oltre 
la restrizione, con la quale furono richiamati in Ve-
nezia), et i PP. Barnabiti in Udine, et in Crema. 
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INDICE 

DELLE CARTE IH RASPO 
(Archivio provinciale) 

Filza 5. 
(Continuazione vedi N.o <S anno XXIV e seg.) 

anno 15-10 pag. 621-634 
Capitano Bernardo Giustinian 

Processus prò herbaticis villarum Carsi 
Frammento di processo. Il capitano fa intimare ai zupani 

di R aciovas. Trestenich, Bergodez e agli altri zupani e abitanti 
delle ville del Carso di Raspo che debbano dichiarare entro breve 
termine se intendono di usufruire ancora dei masi da loro tenuti 
sinora, che altrimenti sarebbe provveduto. Similmente sono invi-
tati i zupani di Danno e Trestenich a pronunciarsi se vogliono 
tenero i masi avuti sinora pagando il fitto come pagano gli altri 
affittuali. Viene del pari intimato ai zupani di Bergodez, Lanischie, 
Podgachie, Racievas, Brest e Clenusciach che debbano pertare 
nell" ufficio i denari dell' erbatico venduto, essendo quei denari 
del Governo, <; elio nell'avvenire essi zupani non abbiano a im-
mischiarsene affatto, non di vendere e manco di affittare i detti 
erbatici. Segue un' istanza che chiede la revoca dell'ordirle indi-
cato. Nuovo invito del capitano a quei zupani di rimettere i de-
nari dell' erbatico sotto la pena del bando dal capitanato. Dichiara 
quindi Gerolamo Bon, che fu già capitano di Raspo, di aver 
scosso clclli denari delti erbadiglii da loro detti masi quali erano 
vacui e che il denaro del tratto di ditti erbadiglii è aspettante 
al Governo. 

anno 1540 pag. 635-648 
Capitano Bernardo Giustinian 

Processus civilis inter ser Ioannem Filiber de Bulleis agentem ex 
una et ser Iacopum de Gravisiis se tuentem ex altera 



Iacopo de Gravisi è tenuto per sentenza ili pagare a ("• io-
ranni Filiber buiese. di lui genero, ducati trentuno per dote 
promessa alla figlia Maria e non pagata, altri trenta ducati per 
beni stabili promessi e non consegnati, più beni mobili e ve-
stimenta. 

anni 1540 e 1542 pag. 649-676 
Capitano Bernardo Giustinian 

Processiti cioilis Inter Magdaleuam rq. Stefani Stupidi ctgentem 
et Martinum Pcrsicli se tuentem 

Martino Persich è tenuto di pagare, insieme colle spose, 
a Maddalena Stupidi un bove di lei morto mentre si trovava 
sotto la custodia del detto Persich. 

anni 1541 e 1542 pag. 671-698 
Capitano Bernardo (nustinian 

Processus cioilis inter magistrum Andream Gerdonem agentem et 
magistrum Laurentiuin ( 'erdonem se tuentem 

Lite per una casa posta in Pinguente nella contrada frachia 
che la madre di Andrea Cenlon allora minorenne vendette inde-
bitamente a Lorenzo Cerdon. 

(Proc. non esped.) 

anni 1541, 1542. 154:1, 1544 e 1545 pag. 690-732 
Capitani B. Giustinian e N. Loredan 

Processiti cioilis inter Franciscum Chorern ex una agentem et 
Ioannem Mariani Vizicli ex alia se tuentem 

Lite per un passaggio, dove è sentenziato che al Corea 
deliba venire assegnata, per giugnere al suo prato a piedi a 
cavallo e con carro, una via che attraversi il prato del Vicich. 

anno 1541 pag. 733-742 
Capitano Bernardo Giustinian 

Testes esaminati ad istantiam 1). lidie Lombardo 
Invito dell' ufficio del sopraconsolato della Signoria veneta, 

di data Venezia 23 novembre 1541, al capitano di Raspo di far 
esaminare Caterina istriana ad istanza di donna Giulia Lombardo 
nella causa che questa ha con 6 . B. de Leporati. — Caterina, 
moglie del cavaliere del capitano R. Giustinian. citata, dichiara 
essere stata massara di donna Giulia la quale, circa dieci anni 
addietro, portò un giorno in casa del Leporati in Venezia once 
sei di perle minute che furono lasciate nelle mani del detto Im-
perati. Allora con la Giulia andò anche Caterina. La quale di-
chiara altresì che dopo circa 20 giorni portò d'ordine della sua 
padrona altre sei once di perle e le lasciò egualmente nelle mani 
del Leporati. Depone inoltre di aver veduto venire in casa della 
Giulia un servitore del Leporati per chiederle denari e che una 
volta gliene furono anche dati. Giulia disse a lei d ' aver conse-
gnato più volte denari a quel servitore mandato da Leporati. 

anno 1540 pag. 743-746 
Capitano Bernardo Giustinian 

Processili contrabanni contra Cristoforum Corvat de Verino 
Il Corvat è condannato nelle spese e in pena pecuniaria 

per aver introdotto dei porci senza pagare la muta. 

anno 1540 pag. 747-768 
Capitano Bernardo Giustinian 

Processus defraudationis mute Baspurch contra Steplianum ma-
cellatorein de Iustinopoli 

Il conduttore della muta di Raspo accusa Stefano beccaio 
di Capodistria di esser passato sul Carso con circa cento castrati 
e di essersi rifiutato di pagare la muta nei luoghi soliti a pa-
garsi. Viene obligato a pagare il dazio del doppio e le spese. 

anno 1541 pag. 769-778 
Capitano Bernardo Giustinian 

Publicatio salvi conducti Michelis Gerbazi 
Per eseguire il mandato di Tomaso Moro provveditore ge-

nerale di campo dato a Cassano il 18 di marzo del 1528, i due 
mandati di Vincenzo Capello capitano generale di mare, uno dato 
in porto di Cefalonia il 9 di settembre del 1532 e l 'a l t ro dato 
in porto di Parenzo il 13 di febbraio del 1534 e per obbedire 
allo lettere e ai mandati di Alessandro Contarmi provveditore 
generale dell' armata dati in porto di Pirano li 30 di decembre 

del 1540 — che prende notizia della pace conchiusa tra il Ger-
bazi e i parenti del morto e del fatto eh' egli pagò un uomo a 
servire in galea per quattro mesi cui era stato condannato — ; 
il capitano B. Giustinian rende noto publicamente che i detti 
provveditori e generali hanno concesso un salvocondotto a Michiel 
Gerbazi del fu Martino di Pinguente (detto anche Gerbassi o 
Garbazo), il quale, non ostante la sentenza di bando contro di 
lui pronunciata dal capitano che fu di Raspo Alvise Benetto per 
imputazione di omicidio, può venire e stanziare entro i confini del 
capitanato come poteva far prima della menzionata sentenza. 

(Continua) G. V. — Portole 
> • 

h'Istria del 7 c o r r e n t e h a pubb l i ca to un no t evo l e 
a r t i co lo su l la r e c e n t e n o m i n a del p r e s iden t e del cons ig l io 
agra r io p r o v i n c i a l e ; lo r i p o r t i a m o e pe r c o n f e r m a r e le 
man i f e s t az ion i ivi e sp res se dei s en t imen t i del la g r a n d e 
m a g g i o r a n z a dei comprov inc ia l i , e pe r f a re a t t o di s p e -
ciale r i conosc imen to dei m e r i t i a c q u i s t a t i con la ze lan te 
e sap ien te operos i tà , da l l ' onor . Canciani . 

1 mutamenti nel Consiglio agrario provinciale 
Come a q u es t ' ora è noto , sp i ra to il sessenn io , d u e 

f u r o n o i m u t a m e n t i di pe r sone i n t r o d o t t i nel r i nnova to s i 
Consigl io agrar io p r o v i n c i a l e : il p r imo , mol to s ign i f i -
can te . nel la p e r s o n a del p r e s i d e n t e : il secondo, c o s t r e t t o 
da l l a necess i t à , in uno dei cons ig l ier i n o m i n a t i dal G o -
verno . Ques to secondo era r e c l a m a t o da evident i c i r c o -
s tanze . L ' o n . cav. T o m a s o B e m b o , colpi to f a t a l m e n t e 
da m a l o r e , che lo t i ene r e l ega to a n c o r a a casa , non si 
t r ovava più in i s t a to di a d e m p i r e ai dover i de l la s u a 
car ica , perciò gli venne sos t i t u i to 1' on. N ico lò Corva -
Sp ino t t i . 

Ma se q u e s t ' u l t i m a innovaz ione , non fece a l c u n a 
meravig l ia , ed era auzi a s p e t t a t a ; la p r i m a , cioè que l l a 
del p r e s iden t e è c a p i t a t a per t u t t i come f u l m i n e a ciel 
sereno, p r o d u c e n d o , d ic iamolo f r a n c o , ne l la g e n e r a l i t à , 
un senso di penoso s tupore , non per la nuova p e r s o n a 
del p re s iden te che venne a sos t i t u i r e l ' a n t i c a ; m a per i l 
modo sub i to con cui venne e f f e t tua t a , e per non s a p e r s i 
r ende r rag ione delle cause che l ' h a n n o d e t e r m i n a t a . 

Ed in vero, se noi r ivo lg iamo lo s g u a r d o a l l ' a t t i -
vi tà d i sp iega ta dal consigl io a g r a r i o p rov inc ia le d e l l ' I s t r i a 
nel pa s sa to sessennio , non poss iamo, in veri tà , e s e n z a 
o m b r a d1 adulaz ione , non compiace r sene dassenno — t e -
nu to in particol&r modo calcolo del le m o l t e d i f f icol tà 
che i n c o n t r a s e m p r e u n a nuova i s t i tuz ione — specie 
q u e s t a che , p i u t t o s t o vo lu ta o d o m a n d a t a , era s t a t a i m -
p o s t a da l l ' impe r i a l e Governo — e degl i sca r s i s s imi fond i 
mess i a d isposiz ione de l l ' i s t i tuz ione s t e s sa . S t a n d o così 
le cose, il Consigl io agrar io provincia le h a s a p u t o non 
solo d i r ada re dagl i an imi t u t t e le diff idenze che ancor 
si nu t r i vano — a rag ione o a t o r to , poco i m p o r t a q u i 
di r i levare — m a h a s a p u t o ez iandio con cos t anza e 
coragg io in fonde re a l l ' i s t i tuz ione b a m b i n a u n ' e n e r g i c a 
v i t a l i t à , che pochi , c e r t a m e n t e , si s a r e b b e r o a s p e t t a t a 
T egua le . R i c o r d i a m o c i , r i p e t i a m o , che ci si t r ova a p p e n a 
agl i esord i d e l l ' i m p r e s a , e che l ' a t t i v i t à c o m p l e s s i v a 
del Consigl io ag ra r io provinc ia le d ipende quas i e s s en -
z i a l m e n t e da l l a co r r i spondenza più o m e n o l a t a ed e f -
ficace dei consorzi a g r a r i d i s t r e t t ua l i . S e q u e s t ' u l t i m i 
a d u n q u e sono lent i e inoperos i — come, p u r t r o p p o , c e 



ne fu più d 'uno — il consiglio provinciale non potrà 
•certamente rimpiazzare l ' inettitudine o l 'infingardaggine 
dei primi. Sia come si voglia, e malgrado tutto, il con-
siglio provinciale ha fatto non pure quanto stava nelle 
sue mansioni: ma fu lodevolissimo ed energico anche 
nelle iniziative, riuscite quasi sempre allo scopo per 
cui vennero escogitate. 

E, per non vagar nell'ignoto, diremo, che l'inno-
vazione dei potatori pisani; i concorsi per le mostre dei 
bovini; l 'introduzione — malgrado inconcepibili oppo-
sizioni — e relativa distribuzione di viti americane : i 
corsi pratici d'innesto per quest 'u l t ime; la creazione 
di stazioni di monta taurina, suina e ovina; l ' introdu-
zione dell'essiccazione delle frutta ed ortaggi secondo 
il più accreditato sistema; l 'acquisto cumulativo del 
solfato di rame per combattere la peronospora viticola: 
i depositi consorziali di macchine e strumenti, la distri-
buzione gratuita di talee di viti ricercate, e di gelsi; 
ecc. ecc. sono tutti benefici che si ottennero dal cessato 
consiglio agrario, per non dire ancora, che codeste in-
novazioni attecchirono con speranza assoluta di miglior 
avvenire, e con promessa di nuove non ancor sperimentate. 

La prova delle prove, infine, 1' abbiamo avuta nel-
l 'ultima esposizione di Vienna, dove 1' Istria nostra 
risultò con molto onore vittoriosa di una di quelle prove, 
che indarno erano state per l'innanzi esperite. Basti dire, 
che il nostro consiglio agrario provinciale ebbe la mas-
sima onorificenza che si poteva conquistare — il diplo-
ma d'onore ! 

Abbiamo voluto ricordare tutto ciò, non per spi-
rito d'adulazione — che non è il nostro sistema verso 
chicchessia — ma per rilevare — com' è debito d' o-
uore — i meriti incontestati che in tutto nò si è pro-
cacciato 1' onor. dott. Canciani, cessato presidente del 
consiglio agrario, e per spiegare al tempo stesso la frase 
che ci è scappata fin dall' esordio ; cioè, il penoso stu-
pore sollevato in tutti quanti nel non vederlo riconfer-
mato in una carica, eh' egli tenne con tanto senno, av-
vedutezza e dignità durante il primo sessennio, il più 
scabroso di quanti ne potranno venire, in quanto t rat-
tavasi di tutto creare ab imis fundamentis. 

E poiché siamo in questo, non ci formiamo alcun 
riguardo di completare tutto il nostro pensiero. 

Se un' istituzione è bene iniziata e progredisce con 
felice successo, francamente, non c'è motivo alcuno per 
desiderarne dei mutamenti. Ci riesci quindi inesplicabile 
la risoluzione presa dall 'imperiale Governo di togliere 
dal posto, che copriva, ripetiamo, con soddisfazione di 
tutti, l 'on. dott. Canciani, per mettervi in suo luogo 
l 'on. cav. dott. Campitelli. — È ben sottinteso che, 
dal lato delle persone, inneggiando al primo, non in-
tendiamo in verun modo di sollevar diffidenze verso il 
secondo, che certo non ambì uè andò in cerca della 
nuova carica. Nè vogliamo dire, che ci sia assoluta in-
compatibilità tra quest' ultima testé avuta dall'ou. dott. 
•Campitelli, con 1' altra eli' ei copre da oltre un anno di 
Capitano provinciale, che è quanto dire, col presidente 
della Dieta e col capo della Giunta provinciale. Egli è 
piuttosto che i più, nella confusione o concentramento 
delle cariche, ci vedono, generalmente, quasi un ostacolo 
al prosperamento delle istituzioni, in quanto un uomo 
possa tare ed operare per un uomo, e non per più; per 

non dire ancora, nel caso concreto, che potrebbero sor-
gere dei casi nei quali il preside del consiglio agrario 
provinciale si trovi in qualche opposizione col capo della 
Giunta provinciale; e allora?.... 

Non v 'ha dubbio che il senno, il patriottismo e 
l 'energia dell 'ili, cav. Campitelli ci sono di buon affi-
damento per l 'avvenire del consiglio agrario provinciale: 
ma noi, toccando lo spinosissimo argomento, non pote-
vamo non rilevare in proposito le voci del pubblico, e 
al tempo stesso renderci interpreti verso l 'onor. dott. 
Canciani — male retribuito — della riconoscenza che 
gli deve tutto il paese, per quel tanto eh' ei fece nella 
sua qualità di presidente del consiglio agrario provin-
ciale dell' Istria. 

Programma di concorso per un vocabolario della pro-
nunzia de' principali numi geografici moderni. 

11 Ministro dell' istruzione pubblica presentò, il 
4 dello scorso gennajo, a S. M. il Re la seguente re-
lazione : 

„ Si/ •e ! 
„Da lungo tempo è generale il lamento, massime 

tra i periti della materia, per le inesattezze e gli errori 
che vien fatto di avvertire nelle scuole, rispetto alla 
pronuncia de' nomi geografici, specialmente stranieri. 

Dico nelle scuole in generale, e quindi fra coloro 
che dalle scuole escono o sono usciti, cioè fra le per-
sone di media coltura, tralasciando tutto ciò che in tale 
argomento riguarda più particolarmente i filologi ; per 
i quali la questione ha ben altra importanza, e vuole 
essere risoluta in modo ben differente da quello che 
qui per i bisogni immediati e pratici del pubblico e 
delle scuole, io posso proporre alla Maestà Vostra. 

Le cause di tali scorrettezze di pronunzia sono 
molte. Non parlando della parte ahe può essere adde-
bitata ad alcuni degl' insegnanti (su di che sarebbe a 
dire, anche a loro discolpa, parecchie cose), certo è che. 
in questo particolare rispetto dell' ortoepia ed ortografia 
geografica, il primo difetto sta nei manuali stessi, che 
servono a maestri e discepoli per lo studio della Geografia. 

,11 maggior numero dei manuali, non solo non 
provvede in nessun modo a scemare le difficoltà inerenti 
alla materia, ma al contrario concorre molto spesso a 
renderle maggiori, con una deplorevole trascuratezza o 
con 1' assoluta mancanza di metodo nella trascrizione 
dei nomi geografici stranieri; onde avviene, a cagion 
d' esempio, che uno stesso nome si trovi scritto in pa-
recchi modi diversi non solo da un manuale all' altro, 
ma talvolta in uno stesso ed identico. 

„ln quanto a questa seconda colpa, eh' è la più 
grave, può per esempio vedersi in che vario modo siano 
stati scritti in taluni dei nostri testi di Geografia alcuni 
nomi stranieri: 

Sudan, Sodan ; 
Pelei-ora, Petsciora, Petschora, Petchora; 
Cashmir, Kachemire. Kaschmir ; 
Jacutsk, Jakustk, Jakoustsch; 
Camciatca, Kamsciatka, Kamtschatka; 

I con un eccettera pur troppo lungo. 



„Si aggiunga poi il grande uso ed abuso che si 
fa iu questi casi, e bene spesso senza nessuna necessità 
di lettere straniere al nostro alfabeto, come il k, 1' y, 
il w ; non trovandosene qualche volta altra ragione, 
tranne questa : che i compilatori de' mauuali attinsero 
le loro indicazioni, direttamente o indirettamente, e 
senza bastevole ponderazione, da libri e atlanti stranieri. 

„Ora è d;i por mente a questo fatto. Ogni qual-
volta accade di dover scrivere nomi appartenenti a paesi 
e popoli che non usano il nostro alfabeto, o non ne 
conoscono nessuno, è cosa naturale che, per esempio, 
i Francesi, gì' Inglesi, ecc., s'ingegnino di esprimere il 
suono di quei nomi coi segui propri e secondo le re-
gole proprie dell 'ortografia francese ed inglese; ma è 
del pari naturale che ne' casi identici anche gl'Italiani 
possano, o piuttosto debbano, fare altrettanto. Se quindi 
gì' Inglesi e i Francesi scrivono così i seguenti nomi 
di villaggi africani testé conosciuti: 

Nyamgwc, Kapooka, Hihira, Yambooya; 
Nyamgouè, Kapouka, Hilioua, Yambvuya; 

noi dobbiamo scriverli, per conto nostro: 
Niamgue, Capuca, Hicua, Jambuja; 

dove anche si vede come questa trascrizione nazionale 
renda d' un tratto meno esotico l 'aspetto e più pro-
nunziabile a tutti il suono di tali nomi. 

„Non si vuol già dire, con questo, che tutti quanti 
i nomi geografici stranieri debbano essere trattati con 
tale sistema, debbano cioè essere scritti semplicemente 
secondo il suono loro, espresso coi segni dell' alfabeto 
nostro. La regola che vale pei nomi geografici di po-
poli che non hanno uè letteratura, nè scrittura; la regola 
che, avuto riguardo agi'imprescindibili bisogni geografici 
dei più, può valere anche per i nomi di nazioni, che 
hanno una scrittura loro propria, più o meno facilmente 
riducibile ai segni comuni della scrittura nostra ; certo 
non è applicabile ai popoli, i quali usano il nostro stesso 
alfabeto latino (popoli latino-germanici ed alcuni popoli 
slavi). In questo caso, gravi ragioni di scienza, non 
meno che di pratica utilità, consigliano a conservare la 
grafia che è usata dai popoli stessi, mettendole però di 
fronte la trascrizione per la pronunzia, se non esatta, 
almeno approssimativa, e insieme la forma propria ita-
liana, so il nome si è affettivamente italianizzato. E 
della forma propria italiana, quando c' è, si deve natu-
nalmentc tener conto anche in ogni altro caso. 

,Un 'a l t ra fonte di errori ortoepici frequentissimi 
sta nell'accentuazione. Anzi, per quanto riguarda l 'ac-
cento, forza è confessare che i guai sono anche maggiori 
Qui l 'incertezza e 1' errore non si restringono soltanto 
ai nomi stranieri (per i quali si potrebbe cercare qualche 
conforto nel noto adagio della, prosodia latina: Graeca 
per Ausoniae fines sine lege vagantur); ma, ciò ch'è 
più grave, essi colpiscono anche molti nomi iialiani. 
Così, ad esempio, sentiamo dire promiscuamente, non 
solo Algeria ed Algeria, Mongolo e Mòngolo, Scan-
dìnàvo-^ Scand'maro ecc.; ma anche Gargano e Gar-
gano. Gira vlo e Olrànto, Madowe e Madònie, A -
gonio e Agórdo, ecc. ecc.; dove i manuali scolastici 
e non scolastici potrebbero tanto facilmente impedire 
gli svarioni, coli' accentuare (ciò che di regola non fanno 
mai) tutti i nomi geografici formati di tre o più sillabe. 

„In conclusione, anche a considerare il solo fatto 
della grafia dei nomi, si vede subito quanti bisogni ele-
mentari siano lasciati insoddisfatti dai nostri manuali 
di Geografia. Al qual proposito è anche da avvertire, 
che infine tali lamenti non sono di ieri, e che, per di 
più, da gran tempo sono anche state discusse e appro-
vate e in parte ridotte in pratica, massime fuori d ' I tal ia , 
talune delle norme principali che devono porvi riparo. 
Neppure in Italia però il bisogno passò inosservato; 
giacché della trascrizione popolare dei nomi geografici 
si trattò, per non risalire più indietro, nel terzo Con-
gresso Geografico internazionale tenuto a Venezia nel 
1881, come può vedersi dalla Iielazioue dell 'illustre e 
rimpianto senatore Michele Amari, inserita negli Atti 
del Congresso medesimo (voi. I ; Roma, 1882; pag. 113) 
dal verbale della seduta del 19 settembre (ibid . , pagina 
321), e dalla comunicazione del signor De Luze (voi. 
II; Roma, 1884, pag. 469). E anche prima d 'a l lora , 
cioè fino dal 1877, il Bollettino della società geogra-
fica italiana aveva adottato un sistema di trascrizione,, 
che nel congresso internazionale ebbe piena conferma, 
e che, o per incidenza o espressamente, fu chiarito nel 
Bollettino stesso. (Note del prof. Dalla Vedova, nel 
fase, del dicembre 1881. pag. 852; luglio 1884, pag. 
555, e passim). 

„Qualche miglioramento iu queste trascrizioni si 
avverte per verità in parecchi dei manuali pubblicati 
negli ultimi anni ; ma nessuno di essi introdusse 1' uso 
di tutte quelle pratiche e facilitazioni che si richiedono 
per agevolare un' abbastanza corretta scrittura e lettura-

,Ora, non essendo presumibile che i moltissimi e 
diversi manuali di Geografia, usati nelle scuole, possano 
nè improvvisamente scomparire, nè riapparire od esser» 
sostituiti così presto da altri con la toponomastica ri-
dotta ad unica lezione e fornita delle necessarie facili-
tazioni, a me parrebbe opportuno, se la Maestà Vostra 
vorrà approvare il mio disegno, di bandire un concorso 
per un piccolo Vocabolario ad uso specialmente delle 
scuole, compilato col peculiare intendimento di dare,, 
secondo un sistema uniforme e costante, la trascrizione 
e la retta pronunzia de' principali nomi geografici mo-
derni, fornendo così a insegnanti e discepoli un facile 
mezzo di verificare e rettificare i nomi recati ne' vari 
manuali, e, nel tempo stesso, agli autori di -questi un 
mezzo sicuro e agevole di correggerli uniformemente, via 
via che li andranno ristampando. 

.Le norme, secondo le quali il piccolo Vocabolario 
dovrebbe essere compilato, verranno da me pubblicate 
in fondo al decreto che bandisce il concorso, se alla 
Maestà Vostra piacerà di approvarlo." 

n s r O t i Z Ì e 

Da per tutto ferve la lotta nella nostra provincia 
per le elezioni degli elettori eletti nei comuni foresi ; 
da queste dipenderà in gran parte l 'esito della elezione 
fissata il 4 Marzo p. v. dei deputati al consiglio del-
l' impero. 

Il nostro periodico non va per le mani dei conta-
dini, e non rivolgeremo a loro oggi la parola di eccita-



mento a continuare intatte le loro tradizionali espressioni 
di autonomia provinciale e di unione all'elemento civile; 
a questo ci rivolgiamo esortando i patriotti nel supremo 
momento, a sostenere con ogni sacrifizio i santi principii 
per cui lottiamo, a difendere il povero elettore della 
campagna dalle insidie degli agitatori stranieri. Ripe-
tiamo, con sacrifizio; e non s ' intenda meritare la me-
daglia del valore per qualche giterella in campagna a 
mangiar la frittata, nò per l'esborso di qualche fiorino, 
meno assai di quanto si spenderebbe per la cenetta tra 
amici o per una gita di piacere. Si tratta oggi di com-
battere per quanto di più sacro ci resta a difendere, la 
nostra nazionalità. La comprendano bene ' e che Dio 
ci assista. 

Pel centenario di Giuseppe Tartini 
Lo scultore Antonio Dal Zotto di Venezia si recò 

nel decorso autunno a Pirano, e visto il sito destinato 
per l'erezione del monumento, sentite le persone del 
luogo, senza che ne avesse ricevuto speciale commissione, 
studiò la bella figura del nostro Tartini, e mise in ese-
cuzione la sua idea in un bozzetto che ha destato l 'am-
mirazione di uno dei più competenti e difficili critici 
d' arte, quale è Camillo Boito. 

Noi eravamo soltanto in parte informati di tutto 
ciò ; il giudizio del Boito ci venne fatto conoscere da 
una gentile comunicazione dell' egregio nostro compro-
vinciale avv. Giorgio Baseggio al quale il Boito diresse 
una lettera che pubblichiamo con vero piacere, sicuri 
di non commettere un' indiscrezione ma invece di far 
cosa gradita a quanti s 'interessano del progettato mo-
numento. 

Ecco la lettera: 
Venezia 8 febbraio 1891 

Carissimo Baseggio (Milano) 
Ò veduto il Tartini nello studio dello scultore Dal 

Zotto. E un bozzetto grande e accuratissimo, ammirabile 
così per la novità e sapienza della composizione, come 
per la eleganza e naturalezza della forma. Si sente l 'ar-
tista che ideò il Goldoni, ma è uua cosa senza paragone 
più profonda, più varia e più bella. Sapete che io non 
sono facile alle lodi ; ma, ve lo dico schietto, sono ri-
masto stupito. Non m'aspettavo tanto, e ve lo scrivo, 
perchè so di farvi piacere. 

Saluti ecc. ecc. 
Vostro 

Camillo Boito 

Sotto lo stesso titolo la Gazzetta musicale di 
Milano aperse una sottoscrizione nelle sue colonne, e 
nel suo numero dell' 8 corr. pubblica la prima lista di 
L. 212, con le seguenti parole : "È colla più viva sod-
disfazione che vediamo accolta con favore la sottoscri-
zione per quella grandissima gloria italiana che Pirano 
si appresta a degnamente onorare. Registriamo oggi le 
offerte già pervenute e speriamo che tale lista sarà 
susseguita da molte altre. . 

La Perseveranza nell' annunziare la sottoscrizione 
.aperta dalla Gazzetta musicale aggiunge : 

"Facciamo plauso noi pure alla bellissima idea, e 
confidiamo che i musicisti in generale, i violinisti in 
particolare, non mancheranno all'appello onde l'erigendo 
monumento sia degno dell' artista insigne. 

"Pare che molti lavori inediti di Tartini si sieno 
rinvenuti a Pirano. 

"Crediamo che sarebbe del caso, per dar maggior 
valore alla selenne commemorazione, provvedere ad una 
publicazione completa di queste opere ancora sconosciute, 
e che sarebbero certo accolte col piò vivo interessamento 
da tutti coloro a cui preme l 'incremento dell'arte me-
diante il richiamo alle gloriose tradizioni, e 1' esempio 
fecondo degli immortali, classici modelli, fra cui occu-
pano le composizioni di Tartini un posto primario., 

Dalla presidenza del comitato provinciale abbiamo 
ricevuto in data di Pirano 13 corr. : 

Favorirà inserire nel preg. Suo periodico le seguenti 
ulteriori oblazioni pervenute al comitato provinciale pel 
monumento a G. Tartini: 

Dal Dr. Giacomo Bembo di Dignano quale rica-
vato d 'una festa da ballo datasi in quella città f. 100; 
dal Dr. Giorgio Trani in Bovigno f. 10: dal Dr. Felice 
Glezer di Pola quale ricavato d 'una colletta tra amici 
f. 13.14; dall'ingegnere Antonio Sossich di Milano fior. 
10; dal sig. Antonio Mistaro di Pola quale ricavato di 
una colletta tra amici f. 14.47 ; dal sig. prof. Giorgio 
Yiezzoli di Fiume f. 3 ; dai sig. Dr. Rizzi, Dr. Stanich, 
Dr. Vareton di Pola quali competenze testimoniali in-
cassate in un dibattimento penale f. 15; dal sig. Gio. 
Batta Dall 'Oste di Visignano f. 3: dal cav. Federico 
Kuder di Napoli lire it. 15 ; dal prof. Matteo Callegari 
da Lovere (Lago d'Iseo), ricavato d 'una colletta tra 
amici lire it. 30 ; dalla s ignora Giuseppina Martinuzzi 
N.o 50 esemplari del suo Manuale Mnemonico da ven-
dersi a beneficio del fondo pel monumento Tartini. 

— 

Per un tato a Monsignor Giovanni Pavento 
ci pervennero le seguenti offerte che pubblichiamo, 

con F avvertenza che gì' importi resteranno a disposi-
zione dei signori offerenti presso di noi fiuo a che pia-
cerà loro deliberare il modo di impiego della somma 
raccolta. 

Don Carlo Cociancich, parroco (Grisignana) fior. 1. 
— Nicolò Corva Spinotti (Grisignana) fior. 1. — A -
gostino Tornasi (Montona) per se e per altri sei condi-
scepoli fior. 7. — Camillo Depiera notajo) fior. 2. — 
Giovanni Doz (Verteneglio) fior. 1. — Avv. Giorgio 
Baseggio (Milano) fior. 1. — Federico Kuder. maggiore 
(Napoli) fior. 1. 

— —sai 

Appunti bibliografici 
Orazio Dr. Pinel l i . Almanacco igienico dell'alpi-

nista. Anno terzo, 1891. Venezia, Alzetta editore. 
Perchè si salgono oggi le montagne ? Novanta 

su cento, perchè così vuole la moda; e che cosa 
non può imporre la moda tiranna? Saltasse per e-
sempio il ticchio a qualche signora del mondo eie-



gante, di salire sui campanili a suonare le campane; 
e vedreste subito damerini, adoratori e signorine 
rubare il mestiere al campanaro, ed eseguire coi 
battagli festivi le canzonette popolari ; e non ci 
mancherebbero i medici che suggerirebbero quell 'ar-
meggio delle braccia come un utilissimo rimedio e 
preservativo contro le gastriche e gli ingorghi. 

Bando agli scherzi; quando la moda è buona, 
come questa dell 'alpinismo, ben venga la moda 
dell' arrampicarsi su per le montagne. E un eser-
cizio da gente sana e forte : alpinisti furono e con-
vinti il nostro Sella, e Vittorio Emanuele; e se 
molti ci vanno dietro come le pecore, quando gli 
effetti sono buoni, vogliono essere incoraggiati an-
che dai vecchi più abitudinari e brontoloni. 

Ben fece adunque il medico Pinelli ad inco-
raggiare 1' alpinismo con questo suo almanacco igie-
nico. Ed io lo raccomando a tutti gl ' Is tr iani affinchè 
la bella moda venga diffusa anche tra noi; e cessi 
quell' altra del prosaico Ustorie per le nostre viuzze 
e piazzette, con 1' arco sempre teso a frecciare il 
prossimo. 

Il signor Pinelli poi racconta con disinvoltura 
come sia nato 1' alpinismo a Venezia tra una tazza 
e 1' altra di birra al Bauer, e gli ostacoli incon-
trati da parte dei soliti oppositori di tutte le belle 
istituzioni per progetto; descrive con garbo le emo-
zioni sulle montagne, e dà utili consigli in pro-
posito, aggiungendo versi e novelle raccolte qua 
e là, e infiorando il suo stile di frequenti citazioni 
dei nostri poeti, anche moderni, tra i quali il mio 
compianto amico Bonò autore dei bellissimi sonetti 
Gamia, la quale, sia detto tra parentesi, col suo 
invito irresistibile — Lassù. lassù sulla montagna 
— fu causa di accelerata fine al gentile poeta. 

A prosito di queste citazioni di poeti mi per-
metta 1' egregio Pinelli un' osservazione. Egli, ci-
tando il Parini 

„C'osì con legge alterna 
L' animo si governa. 

scrive che 1' educazione della mente deve andare 
di un passo con quella del corpo. Verissimo, ma il 
Parini non c ' en t ra . Rilegga il signor Pinelli l 'ode 
famosa; e vedrà che il poeta vi parla invece del 
necessario accordo tra la ragione e il sentimento ; 
t ra testa e cuore. 
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